
 

 

 

 

 

 

 

PRIMA PROVA GRIFONDORO 

REMESSA 

 

I Grifondoro hanno deciso di presentare il lavoro 

rivolgendosi direttamente a Ms. Elizabeth Staircase, 

con cui collaboreranno per la progettazione della Sala 

Comune. 

  



 

 
 

 

Egregia Ms. Elizabeth Staircase, 

Il testo, corredato da immagini, che le indirizziamo è un invito a seguirci in un immaginario 

viaggio nella nostra Sala ideale, che rappresenta in tutto e per tutto le nostre 

caratteristiche e la nostra identità di Grifondoro. Ci siamo permessi di darle del “tu”, 

considerandola una stretta collaboratrice, quasi un’amica, per abbassare le barriere 

imposte dalla formalità, coinvolgerla nel nostro racconto e rendere l’esperienza più 

efficace. Crediamo infatti che un’esperienza immersiva sia il modo migliore di trasmettere 

le emozioni e sensazioni che vogliamo che la Sala susciti a colei che ci aiuterà a renderle 

realtà. Auguriamo a Ms. Staircase buona lettura e… buon viaggio!. 

 

Caput Draconis è una scuola di Magia e Stregoneria, giovane e all'avanguardia. Come 

nella scuola di Hogwarts, di cui un tempo fu succursale, i suoi studenti si dividono in 

GRIFONDORO, Tassorosso, Serpeverde e Corvonero. 

I Grifondoro di questa scuola sono leggermente diversi, hanno una luce forse più intensa 

di quella descritta e incarnata dai maghi stranieri. Una fiamma selvaggia, che talvolta 

non illumina come ci si aspetterebbe, che brucia in modo dirompente e risulta difficile da 

controllare. Ma i Grifondoro di Caput Draconis sono così, vivono con lo stigma dell'essere 

irrequieti e “persi”, incontrollabili, come la forza esplosiva di un vulcano, incomprensibile e 

difficile da imbrigliare. 

Per loro è stata pensata una Sala Comune spaziosa, accogliente, priva di elementi 

soffocanti, e con zone (inaspettatamente) di quiete. Non è mai stata così, prima d'ora, non 

c'è mai stata una Sala Comune Grifondoro affollata, di risate, persone, momenti di 

condivisione e tranquillità.  

  



 

 

 

 

Lo stigma è esistito, proprio per questo passato ricco di correnti diverse che si sono 

scontrate. Come cavalli al galoppo, con la stessa forza incontenibile, la testardaggine, 

lo sprezzo, un continuo correre in direzioni opposte… divisi. La mancanza di comunicazione fa 

questo, il silenzio diventa qualcosa di così grande che aleggiando su di te rende tutto più 

difficile da vedere chiaramente. I volti degli amici diventano ombre nella notte. 

Poi, un giorno accadde. Tutto andò in pezzi, talmente tanto che non c'era nemmeno più la 

paura. Nessun attimo per discutere o cercare le colpe di uno o dell’altro, si poteva solo 

ricostruire. 

Alan Verse attaccò la scuola di Caput Draconis, in un modo subdolo. Casa Grifondoro 

era posta in un bastione, quello sud per esattezza, e nonostante la posizione centrale e 

il simbolico ruolo difensivo, era stato difficile, fino a quel momento, interagire con le 

altre Case. Ciò nonostante, tutti avevano fatto un tentativo ed erano pronti a difendere 

il castello, gli altri.  

La paura che ognuno di noi ha avuto, è stata quella di non essere all'altezza, di non 

farcela, di dover necessariamente dimostrare qualcosa, come se ciò che contasse fosse 

l'impegno del singolo. Eppure, l'onore della Casa non lo fa il singolo, lo fanno tutti.  

L'ultimo scontro si concluse nel terrore, ma restammo uniti, un solo flusso d'energia, una 

sola missione, un solo piccolo esercito schierato in prima linea.  

Il passato ha devastato la Casa, l'ha riempita di fantasmi, ma il tempo la sta ricucendo. 

Ci siamo finalmente ricordati il motivo per cui la Sala Comune è posta vicino al centro 

della scuola, direttamente collegato con esso, come un grosso cuore pulsante, un posto 

dove potersi mostrare vulnerabili, dove creare nuovi ricordi felici. 

Ma intanto la crepa rimane. Quella sul muro, apparsa dopo Alan Verse, uno squarcio 

nel nucleo della Sala Comune Grifondoro, che venne quasi completamente distrutta, e 

nonostante le pietre e i cocci, nonostante gli sforzi e tentativi, magici o meno, di ricucire  



 

 

 

 

quella ferita, sembrava impressa nella materia. Essa rimane sulla parete, cicatrice e 

monito. 

Chiunque può vederla e capire visivamente quanto il dolore, ciò che è stato, sia importante. 

Ed è questo che rende i Grifondoro di Caput Draconis differenti: dimenticare è 

inaccettabile, il dolore è parte della nostra storia, teniamo davanti agli occhi quello 

che siamo stati per continuare a correre tutti insieme nella stessa direzione, a bruciare 

come un solo fuoco,a unire le energie per non lasciare più indietro nessuno. Ovunque questa 

unione ci porti, cadremo e vinceremo insieme. Non è facile farlo subito, e soprattutto 

farlo bene. Ma ogni giorno ci proviamo, una pietra alla volta. 

Forse abbiamo un po’ divagato… Ma sai, siamo così: impulsivi, disordinati, estremi, proviamo 

emozioni a tutto tondo, sempre al massimo. Ora proviamo a fermarci un attimo e ripartire 

dall’inizio.  

Ms. Staircase, permettici di darti del tu. Permettici di condurti in questo viaggio ed 

entra con noi nella Sala Comune Grifondoro. Ti mostreremo gli spazi che più ci 

rappresentano, che mostrano tutto questo. Esplora insieme a noi quello che è il nostro 

rifugio dopo le giornate difficili, ma anche lo spazio per esprimere liberamente la nostra 

personalità. È il nostro luogo di condivisione di successi, passioni e insicurezze, dove tutti, 

dallo studente del primo anno al Caposcuola, sono subito accettati nella famiglia. Immergiti 

con noi in questa atmosfera e aiutaci a renderla reale. 

 

  



 

 

 

 

Cortile 

La Scuola di Caput Draconis sembra un castello medievale di quelli tipici italiani, con 

stili di epoche diverse che, se ad un prima occhiata sembrano caotici accozzati così 

insieme, in realtà in qualche modo si armonizzano alla perfezione. Un po’ come le quattro 

Case! Alcune parti rimandano al famoso Castello di Marene, altre al Castello di 

Torrechiara, con i suoi imponenti bastioni. È proprio il bastione in direzione sud che 

dobbiamo raggiungere per poter entrare a Casa Grifondoro, posta in posizione 

strategica sia per svolgere funzioni di difesa e protezione della Scuola (tutti sanno 

che è un ruolo del quale i Grifondoro, ostentando spirito di sacrificio e cavalleria, 

vanno parecchio fieri), sia per poter raggiungere rapidamente la Sala Grande. In più, 

l’orientazione geografica consente di beneficiare della luce solare per quasi tutto il 

giorno.  

Partiamo dunque dal corpo centrale della Scuola, dove c’è la Sala Grande, e 

avventuriamoci nell’ampio corridoio che porta direttamente al bastione a sud. Antiche 

armature si voltano al tuo passaggio. Spade e asce appese alle pareti scintillano 

rivelando la funzione di sala d’arme che quella zona della Scuola anticamente doveva 

ricoprire. 

Ti domandi se il corridoio che hai di fronte sia davvero l'entrata ad una Sala comune 

piuttosto che l'accesso ad un tempio. Il dubbio del resto è ben comprensibile: le pareti 

sono alte, ma proporzionate al largo corridoio illuminato da fiaccole, costantemente 

accese, che vanno a proiettare inquietanti giochi di luce sulla statua del leone dorato 

alla fine di questo.  

  



 

 

 

 

Fino a pochi anni fa proprio a questo animale veniva affidato il ruolo di guardiano 

della Sala: solenne e minaccioso, doveva servire ad intimorire sventurati studenti delle 

altre case (per la maggior parte primini) che inconsci del rischio si avventuravano fin 

laggiú. In origine, per gli studenti Grifondoro, varcata la soglia del leone, la Sala 

Comune si apriva su un cortiletto privato di forma rettangolare circondato da un 

porticato, come quelli tipici dei castelli italiani. Al centro del cortile, per evidenziare 

il significato di famiglia e tradizione, era stata piantata un’imponente quercia, come 

simbolo di coraggio e nobiltà d’animo.  Durante la battaglia contro Alan Verse 

questa parte del castello fu utilizzata come nascondiglio per molti studenti e alcune 

parti furono danneggiate o distrutte. Ma oggi, proprio per evidenziare una crescita, 

per tentare di aprirsi a chi si si mostri interessato a capirli, i Grifondoro hanno deciso 

di renderlo pubblico e accessibile a tutti gli studenti. Il leone guardiano è ancora lí, a 

vigilare, ormai mite, sugli studenti che desiderano accedere al cortile, e alla fine non 

chiede molto come "lasciapassare": si accontenta di un grattino dietro l'orecchio o di una 

carezza sulla chioma dorata e subito per questi studenti si aprirà un varco tra le 

fauci del leone, un timido accesso al cuore dei Grifondoro.  

  



 

 

 

 

Superato il guardiano ti trovi davanti ad un giardino curato, dove un aspro odore di 

terra, soprattutto nelle giornate di pioggia, ti pervade i polmoni. Questa improvvisa 

freschezza, inaspettata libertà, messa a confronto con le pareti spesse del castello, 

simili ad una gabbia, sembrano capaci di darti una scossa, di emozionarti, nonostante 

possa non esserci un motivo vero e proprio per esserlo.  

L'albero al centro ti cattura subito lo sguardo e noti, tra i vari rami e liane 

penzolanti, un paio di altalene piuttosto rustiche. Il porticato fa da cornice a quello 

che già da solo pare un quadro, ma la vera magia avviene quando sorpassi l'albero. 

 

  



 

 

 

 

Davanti a te, sul muro del cortile opposto rispetto a quello del vecchio ingresso, vedi 

una spaccatura dorata che spicca a confronto con la parete in pietra bianca. 

Leggermente obliqua, corre dalla base della parete fino quasi all’altezza del primo 

piano. E sembra solo una crepa, ma in realtà è molto di piú. 

È il punto in cui Alan Verse ci ha colpiti, il punto in cui ha colpito il cuore, il 

coraggio, ma sicuramente non la speranza. 

È una cicatrice. Piú spesso che volentieri una cicatrice è una rinascita, un rinnovo, un 

mutamento ed è questo il significato che i Grifondoro hanno voluto darle rendendola il 

nuovo ingresso alla Sala Comune. 

 

  



 

 

 

 

Sala Comune 

Ti avvicini alla cicatrice dorata che si staglia maestosa di fronte a te, sicuramente 

piú del leone che hai trovato al polo opposto del cortile. Il muro non è stato 

completamente spaccato da parte a parte, o così sembra, visto che non riesci ad 

intravedere niente dall’altra parte. Ma dopo pochi secondi, noti che la crepa comincia 

ad aprirsi lasciando spazio ad un'entrata di fuoco, letteralmente. Un portale per 

l'inferno? "Lasciate ogni speranza, voi ch'intrate"?  

No, è solo l'entrata della nuova Sala Comune Grifondoro, un portale di fuoco 

formato dalla crepa. In fin dei conti, una ferita si cauterizza proprio con il fuoco! È 

difficile non fare un passo indietro, ma lo sai, lo sai che quel fuoco non puó farti del 

male, sai che se tenterai di raggirare le lingue infuocate con un incantesimo o se 

tenterai di attraversare con intenzioni opposte a quelle che caratterizzano la morale 

Grifondoro, il portale si richiuderà lasciandoti soltanto la possibilità di ammirare di 

nuovo la crepa.  

Ma non basta armarsi di coraggio e nervi saldi e camminare attraverso le fiamme. 

Per poter accedere alla Sala, devi pronunciare la parola d’ordine, solitamente 

comunicata agli studenti dai Prefetti. Beh, non sempre va tutto bene! Lo studente 

distratto che sbaglia parola d’ordine fa un passo in mezzo alle fiamme pieno di speranza 

ma, invece di ritrovarsi a Casa, finisce davanti a un freddo muro di pietra. 

Probabilmente è stato catapultato da qualche parte nei pressi del bastione nord, o in 

qualche remoto corridoio oltre l’Aula di Divinazione! Tutto questo ricorda un po’ la 

Metropolvere, non ti pare? 

  



 

 

 

 

Pronunci la chiave di accesso in modo chiaro, avendo cura di scandire le parole: 

“Marco Sanna!” e attraversi le fiamme raggiungendo quello che è una sorta di “abside 

del tempio". In un primo momento non è facile trattenere lo stupore! C'è vita nella 

sala, l'energia degli studenti che la abitano pare essersi impregnata nelle pareti, nei 

mobili, proprio come ha fatto l'odore del fuoco acceso in un camino.  

Ti confondono, la luce, l'odore, il calore e i colori, ti confonde la pianta stessa della 

struttura: sembra capace di avvolgerti. Noti che si tratta di una pianta mista, un 

rettangolo il cui lato sud, uno dei due lati piú lunghi, si prolunga in un mezzo esagono, 

mentre sui due lati piú corti trovi due nicchie speculari, quasi completamente in vetro, 

utili sia come affaccio all'esterno che come punto di leggera privacy, pur rimanendo in 

continuità con il resto della Sala. Dopo un primo senso di disorientamento, che tanto 

rispecchia l'animo dei Grifondoro e l'essere accolti da questi, cominci a capirne i vari 

collegamenti logici, i vari spazi adibiti a molteplici attività, il senso di casa, di famiglia, 

di calore, comincia ad inebriarti. Il primo elemento di arredamento che colpisce è senza 

dubbio il grande camino in pietra sul lato opposto della Sala rispetto all’ingresso, 

disseminato tutto intorno di candele di varie forme e colori, per aumentare l'atmosfera. 

I bordi del camino sono elegantemente rifiniti con delle ramificazioni in bassorilievo che 

si intrecciano a formare lo stemma del Caput Draconis. Dalla posizione in cui ti trovi 

riesci a notare, e a sentire, lo scoppiettio vivace del fuoco acceso. Non te ne stupisci 

troppo, del resto sai già che spegnerlo sarebbe considerato un sacrilegio. Ricorda 

molto proprio il fuoco indomabile, esplosivo e sempre acceso dei Grifondoro. Sopra il 

camino c’è un grande stendardo con lo stemma della Casa, un leone che ruggisce, che 

ricorda a chiunque lo guardi i valori che, storicamente, più ci caratterizzano. 

  



 

 

 

 

È il turno dei colori: il rosso e l'oro spiccano messi a confronto con il grigio delle 

pareti e si fondono piacevolmente con il parquet in legno di ciliegio, anch'esso simbolo 

significativo della morale Grifondoro, in quanto il fiore di questa pianta celebra la 

vita, il tempo e la loro fugacità. I colori vengono resi ancora piú vivaci e scintillanti 

grazie al sole che filtra dalle grandi finestre presenti nei due lati della Sala 

accanto a quello del camino, dallo stile molto simile a quelle del Castello di Marene. 

Noti che il soffitto della Sala, dalla parte delle finestre ai lati del grande camino, 

è più alto, suggerendo la presenza di un piano superiore. La configurazione di queste 

vetrate e la presenza delle nicchie danno la sensazione di non avere barriere, 

favoriscono un senso di libertà, ma anche la possibilità di osservare bene l'esterno, 

addirittura di scrutare nella selva eventuali nemici, poiché, per quanto rivisitata, la 

Sala Comune si trova comunque in un bastione, e svolge un ruolo di protezione per la 

Scuola. 

Decidi di alzare un attimo lo sguardo e ti rendi conto di quanto effettivamente i 

Grifondoro si siano impuntati sulla questione "unione e famiglia": un complesso sistema di 

illuminazione si staglia sopra di te sul soffitto. Sembrano radici, ma l'effetto finale è 

quello di un albero genealogico fatto di sottili ramificazioni che corrono sul soffitto e 

scendono leggermente sulle pareti. Ma la cosa piú incredibile sono le luci costellate 

su queste, come fiori appena sbocciati. Rappresentano gli studenti, ognuno con la sua 

lucina, costantemente accesa, che si spegne solo se uno di loro tradisce i Grifondoro o 

i principi fondamentali della Casa, comunque con la possibilità di redimersi e di tornare 

a fare parte della famiglia. Facendo scendere nuovamente lo sguardo ti accorgi 

dell’arredamento davanti al camino: un complesso e dinamico sistema di poltrone e 

divanetti modulari, scomponibili e ricomponibili, in modo da poter essere liberamente 

disposti a piacimento a seconda delle occasioni. Tutti i moduli sono caratterizzati da 

texture diverse, ma sempre, patriotticamente, sulla gamma di colori del rosso,  



 

 

 

 

giallo/oro. Accanto al camino, disposte a 45 gradi rispetto alle finestre, si trovano 

due altalene, attaccate ad un paio di travi sul soffitto, probabilmente sistemate lì per 

scherzo dagli stessi studenti. In pieno spirito Grifondoro, non si è mai troppo grandi per 

lasciarsi dondolare su un’altalena sorseggiando una tazza di cioccolata calda.  

Sempre con l'ingresso alle spalle ti volti a sinistra e l’occhio viene immediatamente 

catturato da un angolo che rende orgogliosi tutti i Grifondoro: un tripudio disordinato 

di rosso, oro e movimento. La parete è riempita di striscioni di varie forme e lunghezze, 

bandierine, stendardi con il leone rampante, e tutto ciò che gli studenti possono usare 

in occasione delle partite di Quidditch per tifare e supportare la squadra. Al centro 

di quello che è orgogliosamente chiamato l’Angolo della Vittoria, ci sono le foto della 

squadra di Quidditch, anno dopo anno. Puoi vedere i giocatori che sorridono e salutano 

soddisfatti e orgogliosi, anche nelle foto degli anni in cui il torneo è stato perso, 

perché la Vittoria è essere una Squadra e aver giocato valorosamente e al massimo 

delle proprie possibilità. All’interno delle immagini, a volte, i giocatori che sono stati 

titolari per più anni consecutivi si spostano in maniera caotica da una foto all’altra a 

cavallo della loro scopa battendo il cinque a tutti. Il materiale da tifo è lì, pronto 

per essere usato in ogni momento. E ovviamente in Sala non si perde occasione per 

staccare uno stendardo dal muro, prendere i pon pon delle cheerleaders o soffiare 

dentro una trombetta rosso-oro. Che sia per festeggiare un amico che ha portato punti 

alla Casa, per prendere in giro qualcuno in modo goliardico o semplicemente per 

pavoneggiarsi o sfoggiare quella vitalità ed egocentrismo tipici dei Grifondoro. Altre 

volte, gli studenti, prima di uscire dalla Sala, rimangono ad ammirare i successi degli 

anni passati, semplicemente per trovare la carica per varcare l’ingresso e superare la 

giornata. Inoltre, se scendi nella Sala la notte prima dell’inizio del Torneo, potrai 

vedere il Capitano della squadra che ruggisce di fronte all’Angolo della Vittoria. 

Questo è il suo rito propiziatorio, e guai a chi osa disturbarlo!  



 

 

 

 

Proprio davanti a questo piccolo angolo paradisiaco si trova un palo in ferro, con un 

pouf rotondo sistemato alla base, che lascia intravedere un soppalco al piano superiore 

e contribuisce a dare un'aria di "parco giochi" all’intera Sala. Facendo attenzione a non 

andare a sbattere contro dei tavoli disposti nello spazio vuoto dopo il palo (utilizzati 

per fare giochi da tavolo o studiare sfidando la confusione della Sala) procedi piú 

avanti verso una delle nicchie, dove seguendone il perimetro sono disposti delle morbide 

sedute con sotto lo spazio per alcuni libri, in una configurazione che si ripete anche 

nella nicchia del lato opposto. Nello spazio tra la nicchia e la finestra sono stati 

disposti un antico giradischi a manovella e degli strumenti musicali (chitarra, bongos, 

addirittura triangolo per i piú talentuosi), per riuscire a movimentare anche la festa 

piú noiosa, o semplicemente per cantare tutti insieme una canzone, di sera, vicino al 

camino. E ti sembra quasi di vederlo, di sentirlo... le voci di una quarantina di studenti 

che si mischiano in un'armonia che molto probabilmente non rientra del tutto nell'idea di 

musicista perfetto, o forse di musicista in generale... ma ci stanno lavorando!  

 



 

 

 

 

Tornando all'ingresso e osservando la parete a sinistra di esso, per prima cosa noti la 

bacheca, assolutamente affollatissima di eventi, memo, sticker e commenti creati dagli 

studenti stessi come "inside jokes". Sotto a questa, dopo le continue richieste di alcuni 

studenti veterani, è stato posto uno scaffale pieno di calzini magici antiscivolo, perché 

se la sala dev'essere simile ad un parco giochi, almeno che lo sia senza studenti che 

volano per terra rischiando di fratturarsi pure l'anima mentre giocano a nascondino. 

Puoi solo immaginare quanti incantesimi Brachium Emendo siano stati necessari in 

Infermeria per riparare le ossa rotte dei Grifondoro più iperattivi!  

 

Dai un ultimo sguardo alla Sala principale e ti dirigi alla sinistra della bacheca. Il 

viaggio continua al piano di sopra... 

  



 

 

 

Soppalco 

C’è un’elegante scala a chiocciola, con gradini e corrimano in legno e struttura in 

ferro battuto che prosegue le ramificazioni che decorano soffitto e muri della Sala. 

Come ben sai, i Babbani la chiamano Art Nouveau, e i Grifondoro l’hanno adottata 

perché più rappresenta il senso di unione, appartenenza alla stessa famiglia e continua 

novità rispetto a ciò che era prima. La scala porta su un soppalco, dove gli studenti 

possono stare più appartati, sonnecchiare o studiare per la prossima lezione (eh sì, a 

volte succede anche questo!) 

La grande sala all’ingresso è dinamica, caotica e molto allegra, e consente agli 

studenti di esprimere tutto la loro iperattività. Ma anche i Grifondoro hanno bisogno 

dei loro momenti di tranquillità, non credi? I rumori del piano di sotto, infatti, vengono 

leggermente attutiti da un incantesimo Muffliato permanente applicato alla sala 

principale.  

 Dall’altro lato del soppalco rispetto alla scala c’è un foro circolare attraverso 

cui passa il palo di ferro che arriva al piano terra e che hai potuto notare poco fa. 

Finalmente capisci a cosa serve! Di solito i Grifondoro più arditi scendono di sotto in 

maniera trionfale lasciandosi scivolare e sfidano gli studenti più giovani a provare 

altrettanto. A volte partono le scommesse: lo studente inesperto si aggrapperà nel 

modo giusto o sarà necessario l’intervento dei Prefetti? Niente che un piccolo 

Aguamenti, per alleviare il dolore alle mani dovuto allo scivolamento, non possa fare! 

E niente di eccessivamente pericoloso, grazie al soffice pouf rosso alla base del palo 

che attutisce le cadute di chi, buttandosi con troppo entusiasmo, rischia di “sfracellarsi” 

sul pavimento. 

Il pavimento del soppalco è di parquet e copre la sezione rettangolare della pianta del 

bastione, mentre la restante parte semi-esagonale è coperta da una grande rete di 

corda, che gli studenti Grifondoro hanno fortemente insistito per aggiungere. Con questo  



 

 

 

 

hanno voluto sfidare la struttura stessa del bastione, dandole una forma particolare 

e innovativa, che dà un senso di continuità tra i due ambienti. Immagina questi studenti 

mentre sfidano le vertigini e, sotto lo sguardo vigile del leone sull’enorme stendardo 

sopra al camino, si dondolano sulla rete guardando giù, come se fossero in un parco 

giochi! Senti il calore del fuoco, che dal camino arriva anche quassù riscaldando 

l’atmosfera.  

Un grande lucernario a forma di stella a sette punte (numero esoterico altamente 

simbolico e ricorrente anche nella sede inglese di Hogwarts) sul soffitto del bastione 

lascia filtrare la luce naturale rendendo l’ambiente luminoso, pervaso da un senso di 

libertà, e avvicinando all’esterno. Al centro del soppalco troneggia un incavo di forma 

quadrata nel pavimento, in cui è alloggiato un grande materasso modulare, rosso con 

sottili ramificazioni dorate. Qui i Grifondoro si rifugiano in mezzo ai cuscini per stare 

insieme durante le ore libere delle giornate grigie e piovose. La sera, dopo giornate 

lunghe e difficili, possono ammirare il cielo stellato e fantasticare sulle prossime 

avventure. Alle luci soffuse che si accendono la sera si aggiungono quelle di candele 

fluttuanti, una per ciascuno studente sul soppalco, che si muovono al ritmo dei suoi 

pensieri. Ormai non è una novità! Il tema è lo stesso delle luci ramificate che hai già 

potuto ammirare nella Sala principale.  

A volte qualcuno tenta un Incantesimo di Estensione Irriconoscibile (e fallisce! Sai 

quanto sia complesso per gli studenti!) per allargare lo spazio del grande materasso e 

includere chiunque voglia unirsi. Vicino al materasso c’è comunque un tappeto con cuscini 

rosso-oro per consentire a tutti di godersi la tranquillità e l’intimità di questo 

ambiente.  

Ai lati, puoi vedere due tavolinetti bassi in stile giapponese fatti di legno di ciliegio, 

circondati da sedie basse dello stesso tipo e dedicati allo studio e alla lettura.  



 

 

 

 

Tuttavia, non è raro vedere gruppetti di studenti concentrati a giocare una partita di 

scacchi magici, esercitandosi per il torneo della scuola, o a provare qualche gioco da 

tavolo Babbano. Sopra ciascun tavolo, tre lampade ad altezze diverse e che cambiano 

colore consentono lo svolgimento di queste attività anche la sera, quando l’illuminazione 

naturale viene meno. 

Anche le nicchie che hai visto di sotto proseguono al primo piano, e offrono due spazi 

raccolti per quelle (rare) volte in cui un Grifondoro non vuole essere disturbato. La 

nicchia lato ovest è arredata con una panchina semicircolare, i caratteristici cuscini 

rosso-oro e scaffali pieni di libri e raccolte di appunti trascritti dalle lezioni lasciati 

in eredità alla Casa da studenti di anni passati. Sul lato est, invece, c’è uno dei vecchi 

telescopi dismessi dell’Aula di Astronomia, recuperato da un gruppo di studenti, 

occasionalmente puntato verso il lucernario o fuori dalle finestrelle delle nicchie. 

 



 

 

 

 

Ora proseguiamo e dal soppalco andiamo nei dormitori degli studenti. Dal punto in cui 

hai guardato verso il basso, attraverso la rete, per ammirare la sala principale da 

questa prospettiva, ti volti e osservi di fronte a te quella grande porta a vetri con 

sopra la testa di leone. Questa conduce ai corridoi del primo piano che costeggiano il 

cortile: qui c’è il dormitorio dove alloggiano gli studenti maggiorenni. Ma ci torneremo 

più tardi... 

Intanto, vedi quei due armadi di legno ai due lati della stanza? Beh, quelli sono in 

realtà gli ingressi alle due torrette laterali del bastione, che conducono 

rispettivamente ai dormitori maschili e femminili dei minorenni. Ma attenzione! Chiunque 

provi ad aprire le porte dell’armadio che porta ad un dormitorio a cui non appartiene 

troverà solo… beh, il fondo dell’armadio, con vecchie uniformi abbandonate e divise da 

Quidditch scolorite! L’incantesimo lascia passare solo Prefetti e Caposcuola che, dopo 

tutto, devono costantemente supportare i più giovani. 

  



 

 

 

Dormitorio Minorenni 

Immagina quanto possa sembrare strano agli studenti giovani appena arrivati a scuola 

trovare un intero “mondo” all’interno di un armadio! Alcuni vorrebbero già aver compiuto 

18 anni per poter scegliere liberamente la propria stanza ed avere il dormitorio 

comune! Invece aspetteranno ancora qualche anno, perché la politica della scuola prevede 

dormitori separati secondo il sesso per i più giovani, per questioni legali. 

I due dormitori (quello maschile dal lato del palo, quello femminile da quello delle 

scale) sono speculari, entrambi in torri alte 25 metri con le scale a chiocciola al 

centro, illuminati da una colonna di luce che filtra dal tetto a vetri della torre e 

dalle finestre.    

Appena entri senti il calo di temperatura tipico di una torre, e l’odore di pietra che ti 

ricorda vagamente il cortile, specialmente se ha appena piovuto. Scendendo le scale 

ritorni al livello del piano terra, che ospita la zona bagno, in un grande ambiente con 

al centro una piccola piscina, dove spesso gli studenti passano i pomeriggi oziosi a mollo 

insieme agli amici, come fossero alle terme. L’ambiente dei bagni è corredato da tutto il 

necessario: spogliatoi a sinistra delle scale, stanze doccia, due vasche da bagno private, 

proprio dietro la piscina comune, e addirittura un magazzino con asciugamani e altra 

attrezzatura, apposta per gli studenti che distrattamente dimenticano qualcosa ai piani 

superiori.  

  



 

 

 

 

Raggiungi la zona dei dormitori risalendo le scale della torre. Ognuna di esse può 

ospitare fino a venti ragazzi, cinque per ognuno dei suoi quattro piani. Lungo la scala c’è 

un corridoio che ti porta nelle singole stanze, illuminate da una finestra ciascuna e 

liberamente arredate da ogni studente per dar loro la possibilità di esprimere la 

propria creatività, ma con elementi in comune necessari forniti dalla scuola. Ci sono 

scrivanie, spesso piene di libri da studiare e rotoli di pergamena sparpagliati. Ci sono 

gli armadi (questa volta contengono davvero vestiti, niente porte interne nascoste!) dove 

puoi vedere poster di giocatori di Quidditch, sciarpe di varie squadre messe a mo’ di 

festoni, foto e immagini in movimento. Ma ciò che fa brillare gli occhi è la vista dei 

letti a baldacchino, caldi e accoglienti, con quei cuscini morbidi. Chissà che sensazione 

magnifica per i giovani studenti andare a dormire e, nella sicurezza e protezione della 

propria Casa, ripensare alla lunga giornata di studio e Quidditch appena finita.  

  



 

 

 

Dormitorio Maggiorenni 

Dopo il tour dei dormitori dei minorenni, che ti ha lasciato un senso di sicurezza e 

pace, l'ultimo ambiente in cui ancora non sei entrata è il dormitorio dei maggiorenni. 

L'accesso a questa zona si raggiunge dal soppalco e avviene tramite la raffinata porta 

a vetri a doppia imposta di color rosso e oro al cui interno si trova una sagoma di un 

leone che si mostra come un guardiano, talvolta minaccioso, talvolta pare quasi un 

cucciolo che si diverte a gironzolare per le vetrate della casa (non ti aspetterai mica 

che rimanga lí tutto il giorno!). Varcata la soglia ti ritrovi in un corridoio che corre 

lungo il perimetro del porticato e si affaccia verso l’esterno del bastione. Da qui 

entri nel vero e proprio dormitorio: un grande ambiente luminoso, grazie alle finestre in 

stile vagamente gotico, che si stagliano dinanzi a te consentendoti di dare un'occhiata al 

cortile sottostante, dove è sempre visibile la grande quercia. 

Il dormitorio offre all’incirca una ventina di posti letto per gli studenti che hanno 

compiuto i 18 anni senza distinzione di genere, ed è molto ampio, per consentire alle 

persone che vi dormono di stare insieme prima di coricarsi. Ma, anche per chi ama stare 

in tranquillità, attorno a ciascun letto ci sono delle tende che insonorizzano l'ambiente 

circostante, formando una vera e propria cameretta. 

Anche qui la scuola fornisce attrezzature adibite allo studio ed alle proprie passioni: 

scrivania, sedia, armadio che sono stati personalizzati a seconda dei gusti degli studenti, 

comunque nel rispetto della scuola e delle proprietà da essa affidate. 

L’ambiente è molto confortevole, con luci più o meno soffuse, che quasi ti avvolgono in un 

caldo abbraccio, e riflettendosi sulle leggere venature rossicce delle pareti di legno 

di faggio, ti lasciano sulla pelle una sensazione di calore costante nei periodi più freddi 

e una sensazione di piacevole freschezza nei periodi più caldi.  



 

 

 

 

Il pavimento di parquet, anch’esso in legno di faggio, è levigatissimo per permettere anche 

ai Grifondoro in ritardo (ormai ci hai fatto l’abitudine!) di poterci pattinare sopra per 

velocizzare l'uscita dai dormitori. Le luci provengono da candele aromatiche alla 

lavanda, per enfatizzare l'odore del legno e rendere sempre profumato l'ambiente.. 

Dalla camera ti sposti nuovamente nel corridoio perimetrale che, effettivamente, 

consente agli studenti di muoversi a proprio piacimento senza disturbare il sonno altrui. 

Da qui raggiungi, tramite delle scale, i bagni situati al piano inferiore, attaccati al 

porticato lungo i lati più lunghi del cortile. I bagni sono piastrellati con un color 

bianco acceso rendendo così tutto l'ambiente più luminoso e fresco mentre il pavimento è 

fatto con un pregiato ed elegante marmo bianco. Per ciascun lato del corridoio ci sono 

tre stanze doccia, un ripostiglio e tre vani toilette, con eleganti lavandini di granito 

con la testa di un leone incisa sopra ogni rubinetto. 

Solo e solamente dai bagni dei maggiorenni è possibile di scendere di un altro piano 

andando verso i sotterranei dove è presente una fonte termale, chiamata in passato 

Grotta del Drago: un posto poco illuminato contornato da roccia grezza e con un 

tepore avvolgente. Pare che la Sala Comune sia stata volutamente costruita sopra 

la grotta, forse per poter sfruttare il riscaldamento naturale oltre al camino. O 

forse perché il fuoco della terra che alimenta la fonte termale è il fuoco stesso dei 

Grifondoro, un fuoco che brucia con la forza di un vulcano, pronto ad esplodere. 

  



 

 

 

Conclusione 

Con l’immagine di questo fuoco nascosto, incessante e determinato torniamo alla realtà e 

il viaggio finisce. Questa è la nostra Sala Comune, il cuore pulsante della nostra 

Casa, l’essenza dei Grifondoro del Caput Draconis. Ci auguriamo che quest’esperienza 

abbia aiutato Ms. Staircase a comprendere più a fondo la nostra mentalità. Beh, non 

dev’essere facile! Sicuramente per noi è stato bellissimo condividere tutto questo con 

colei che può aiutarci a passare dal viaggio alla realtà. 

Cosa dirà? Sarà fattibile? 

 

 

Distinti saluti, 

I Grifondoro 


